SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto
Carissimo/a,
Per esercitare tutta la potenza della sua misericordia, il Signore ha bisogno della perfetta obbedienza dell’uomo. Non di un solo uomo, ma di tutti gli uomini. Più persone si portano nell’obbedienza alla voce del Signore e più grande, potente, salvatrice, universale è la manifestazione della sua misericordia. Un solo uomo che si sottrae all’obbedienza immette nella storia una potente diga che ostacola, impedisce, ritarda, rallenta la rivelazione della grazia e della bontà del Signore nostro in favore dell’umanità.
Chi deve condurre ogni uomo all’obbedienza alla fede è in primo l’uomo l’Apostolo del Signore. Con lui, mai senza di lui, essendo lui il datore della grazia e dello Spirito Santo in pienezza, ogni altro discepolo di Cristo Gesù. Questa coscienza a volte nella Chiesa è limpida, pura, operatrice di grande missione, altre volte è opaca, rilassata, lassa, quasi spenta ed è in questa fase che anche la manifestazione della misericordia di Dio rallenta e l’uomo precipita di peccato in peccato e di morte in morte. La morte viene, è sempre in transito. Se trova il sangue dell’agnello sull’architrave e sugli stipiti delle porte del nostro cuore, passa oltre. La nostra casa è casa di vita. Se non trova il sangue, entra e miete, fa strage. La nostra casa è casa di morte. 
Questa fede oggi si sta perdendo. Si sta insegnando da molti la manifestazione della misericordia senza alcuna richiesta di obbedienza. La morte spirituale e fisica però non conosce questa legge. La ignora. La morte conosce solo la legge di Dio. Altre leggi da essa non sono conosciute. Alle nostre scuole di misericordia artefatta e falsificata vi sono alunni umani. Mai la morte è stata scolarizzata da costoro. La morte obbedisce ad un solo comando: a quello del Signore. Per lei vi è un solo divieto: l’obbedienza al comando del Signore. 
Mosè convocò tutti gli anziani d’Israele e disse loro: «Andate a procurarvi un capo di bestiame minuto per ogni vostra famiglia e immolate la Pasqua. Prenderete un fascio di issòpo, lo intingerete nel sangue che sarà nel catino e spalmerete l’architrave ed entrambi gli stipiti con il sangue del catino. Nessuno di voi esca dalla porta della sua casa fino al mattino. Il Signore passerà per colpire l’Egitto, vedrà il sangue sull’architrave e sugli stipiti; allora il Signore passerà oltre la porta e non permetterà allo sterminatore di entrare nella vostra casa per colpire. Voi osserverete questo comando come un rito fissato per te e per i tuoi figli per sempre. Quando poi sarete entrati nella terra che il Signore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito. Quando i vostri figli vi chiederanno: “Che significato ha per voi questo rito?”, voi direte loro: “È il sacrificio della Pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l’Egitto e salvò le nostre case”». Il popolo si inginocchiò e si prostrò.

Poi gli Israeliti se ne andarono ed eseguirono ciò che il Signore aveva ordinato a Mosè e ad Aronne; così fecero. A mezzanotte il Signore colpì ogni primogenito nella terra d’Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero in carcere, e tutti i primogeniti del bestiame. Si alzò il faraone nella notte e con lui i suoi ministri e tutti gli Egiziani; un grande grido scoppiò in Egitto, perché non c’era casa dove non ci fosse un morto! Il faraone convocò Mosè e Aronne nella notte e disse: «Alzatevi e abbandonate il mio popolo, voi e gli Israeliti! Andate, rendete culto al Signore come avete detto. Prendete anche il vostro bestiame e le vostre greggi, come avete detto, e partite! Benedite anche me!». Gli Egiziani fecero pressione sul popolo, affrettandosi a mandarli via dal paese, perché dicevano: «Stiamo per morire tutti!». Il popolo portò con sé la pasta prima che fosse lievitata, recando sulle spalle le madie avvolte nei mantelli. Gli Israeliti eseguirono l’ordine di Mosè e si fecero dare dagli Egiziani oggetti d’argento e d’oro e vesti. Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani, i quali accolsero le loro richieste. Così essi spogliarono gli Egiziani (Es 12,21-36). 

Mosè insegna ai figli di Israele la perfetta obbedienza e il Signore manifesta loro tutta la potenza salvatrice e liberatrice della sua misericordia. Gli Egiziani non hanno il sangue dinanzi alle porte delle loro case e sperimentano invece la grande potenza distruttrice della morte. Oggi molti cristiani mancano di questa protezione potente ed anche essi, come allora gli Egiziani, sperimentano ogni giorno quanto invincibile e ingovernabile sia la morte. E noi, maniaci di lamenti vani, stolti, insipienti, perché carenti della verità della vita e della morte, intoniamo il nostro canto inutile e il nostro stupido pianto su quanti ogni giorno vengono falciati dalla morte. Contro la morte vi è un solo rimedio: l’obbedienza ad ogni comando del Signore. Chi obbedisce si salva. Vi non ascolta, muore. Inesorabilmente muore, perché la morte mai passerà oltre. Entrerà e si prenderà la vita. Anche se nessuno crede, la verità è solo questa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza.
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